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 Persino ai nostri &ldquo;mass media&rdquo; più o meno &ldquo;embedded&rdquo; non è sfuggita l&rsquo;importanza
della notizia: il governo iracheno ha vivamente protestato per l&rsquo;invasione effettuata da parte dell&rsquo;esercito
turco di una zona dell&rsquo;Iraq settentrionale non lontana dalle grande città di Mosul tuttora nelle mani dell&rsquo;ISIS
(o DAESH, come lo chiamano gli Arabi) ed ha chiesto il ritiro immediato delle truppe fedeli al Presidente-mafioso
Erdogan (circa 1.200 soldati con 25 carriarmati).  Il governo turco ha risposto che quei militari sono in Iraq per
&ldquo;addestrare&rdquo; i &ldquo;Peshmerga&rdquo; kurdi fedeli al governo regionale kurdo del Nord-Iraq, cioè alla
fazione kurda fedele al clan tribale di Masoud Barzani ed al partito PDK di cui Barzani è leader (oltre che Presidente
dello stesso governo regionale).  Barzani, i cui stretti rapporti con gli USA, con Israele e con i Turchi sono ben noti da
tempo (fin da quando i suoi &ldquo;Peshmerga&rdquo; hanno contribuito attivamente allo sfascio dell&rsquo;Iraq), non
ha smentito. Anzi, correndo in soccorso all&rsquo;amico Erdogan, ha fatto dichiarare ad un suo portavoce che le foto
pubblicate dai Russi, in cui si vedono enormi file di autobotti che portano in Turchia il petrolio depredato dallo Stato
Islamico in Iraq e Siria, ritrarrebbero in realtà autobotti che portano in Turchia petrolio venduto ai Turchi dallo stesso
governo regionale kurdo del Nord-Iraq.  In queste dichiarazioni c&rsquo;è qualcosa di ironico: in pratica Barzani ammette
che il suo Stato semi-indipendente formatosi nel Nord-Iraq (con la copertura degli USA, della Turchia, ed Israele) vende
alla Turchia petrolio che apparterrebbe allo Stato iracheno. La conquista da parte dei &ldquo;Peshmerga&rdquo; della
zona petrolifera di Kirkuk, profittando del caos in cui si trova l&rsquo;Iraq nella stretta dello Stato Islamico, ha dato ai
Kurdi di Barzani un&rsquo;enorme disponibilità di petrolio. Né si può escludere che il governo regionale chiuda un occhio
sul contrabbando di petrolio proveniente dalle zone controllate dall&rsquo;ISIS, molto richiesto in Turchia per il suo
basso prezzo, e poi smerciato a vari Paesi occidentali, al Giappone, e ad Israele.  Queste vicende da un lato confermano
l&rsquo;ignobile strategia dell&rsquo;imperialismo e del neo-colonialismo, consistente nello sfruttare tutte le divisioni
etniche e religiose per creare il caos nelle aree di cui si cerca di impedire uno sviluppo indipendente ed autonomo (come
in Iraq, Siria, Libia, Jugoslavia, ed altre aree del Vicino Oriente, Africa ed Europa centro-orientale); dall&rsquo;altro lato
attirano l&rsquo;attenzione sulle varie anime e fazioni, spesso anche in lotta tra di loro, in cui sono divisi i Kurdi, spesso
considerati da molti attivisti occidentali come un mitico e quasi &ldquo;angelico&rdquo; tutt&rsquo;unico.  In realtà nel
Kurdistan convivono realtà politiche di orientamento molto diverso. Tra i Kurdi della Turchia una posizione di grande rilievo
ha assunto il PKK, partito di ispirazione marxista-leninista fondato da Abdullah Ocalan, duramente represso dal governo
turco, e che da oltre 30 anni conduce una lotta armata di liberazione nella Turchia sud-orientale (o Kurdistan del Nord,
secondo i Kurdi) ed ha forti agganci nella società civile kurda della Turchia e nei partiti legali che partecipano alle elezioni
in Turchia. Il PKK ha le sue basi in alcune zone dell&rsquo;estremo Nord dell&rsquo;Iraq (o Kurdistan del Sud nella
versione kurda), che vengono regolarmente bombardate dai Turchi nell&rsquo;ambito della particolare versione turca di
&ldquo;lotta al terrorismo&rdquo;. I combattenti del PKK, oltre che difendere la popolazione kurda della Turchia dagli
attacchi dell&rsquo;esercito di Erdogan, hanno dato un contributo decisivo anche alla lotta contro l&rsquo;ISIS (o
DAESH) in Iraq, ben più incisivo di quello dato dai &ldquo;Peshmerga&rdquo; di Barzani, con cui spesso sono confusi
dalla disattenta (o maliziosa?) stampa occidentale. Nello stesso Iraq altri partiti e movimenti kurdi (ad esempio quelli
legati al clan dell&rsquo;ex vicepresidente dell&rsquo;Iraq Talabani, con centro in Suleymania) contestano il predomino e
la politica di Barzani.  Legati al PKK sono anche i combattenti kurdi della Siria settentrionale (o Kurdistan
dell&rsquo;Ovest, secondo i Kurdi) organizzati nelle formazioni femminili JPG e maschili YPG, e nel partito PYD. Questi
combattenti da circa 4 anni hanno raggiunto una tregua di fatto con l&rsquo;esercito siriano, con cui hanno anzi
collaborato nella battaglia di Hassaka, durante la quale l&rsquo;ISIS è stato scacciato lontano da questa importante città
della Siria nord-orientale. I rapporti con la Turchia sono pessimi, in quanto i Turchi, dopo che i combattenti kurdi si erano
impossessati di gran parte della frontiera tra Siria e Turchia dopo la battaglia di Kobani, hanno minacciato ripetutamente
un intervento militare se i Kurdi avessero superato il fiume Eufrate e avessero chiuso gli ultimi 90 Km di frontiera ancora
controllati dall&rsquo;esercito turco e dall&rsquo;ISIS, congiungendosi con il cantone kurdo isolato di Efrin. Questo tratto
di 90 Km di frontiera, controllato a Nord dall&rsquo;esercito turco e a Sud da DAESH, è quello attraverso cui passa verso
Nord la maggior parte del petrolio contrabbandato dallo Stato Islamico e, verso Sud, il flusso di armi e combattenti
islamici fanatici e mercenari provenienti da 90 Paesi, che attraversano la Turchia con l&rsquo;appoggio del governo
turco.  Ma ora anche i Kurdi siriani del PYD sono corteggiati dagli USA che se ne vogliono servire come truppe di terra, e
domani magari contro il governo di Bashar Al-Assad. Contemporaneamente però anche i Russi, la cui azione in Siria si fa
sempre più oculata ed efficace, hanno offerto supporto alle azioni dei Kurdi locali, che si barcamenano.  Come si vede la
situazione sul campo è complicata e l&rsquo;imperialismo non ha rinunciato ai suoi piani di divisione, mentre i suoi infidi
alleati (come Turchia ed Arabia Saudita) continuano i loro giochi di ingerenza e sopraffazione, a volte anche
autonomamente dalle direttive emanate dal sempre più debole Obama, contestato anche dai &ldquo;falchi&rdquo;
statunitensi. Gli Europei che contano (Francia, Gran Bretagna, Germania) da parte loro hanno deciso di intervenire, ma
senza il consenso del governo siriano, e senza coordinarsi con l&rsquo;esercito siriano, per cui la loro reale strategia non
è affatto chiara e le loro azioni militari alimentano i peggiori sospetti.  L&rsquo;intervento russo ha cambiato i giochi nel
Vicino Oriente, ma la strada verso la piena sovranità di Paesi come l&rsquo;Iraq e la Siria è ancora lunga e irta di ostacoli.
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